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BARTOLOMEO BASSANTE?
(Brindisi, 1618 ? - Napoli, 165o circa)

Santa Caterina d'Alessandria
Tela, roz x 76 cm.

Lapreparazione di fondo ha un poco assor-
bito i colori scuri, ma la parte in luce è in ottime
condizioni di conservazione.

Provenienza: Collezione Einaudi, Torino.

Letteratura: R. Causa, $72, p. 974, nota 55, fig. 288;
N. Spinosa, rg84, p. r8g.

Torino, Collezione privata.

E singolare il. destino di questa Santa Caterina d'Alessandria: suscitare
sempre maggiori incertezze sulla sua paternità mentre universale è il consenso
sull'altissima qualità della pittura, tanto che Raffaello Causa l'ha ritenuta, e
non davvero a torto, «risultato tra i più alti di tutto il secolo». E se parlo d'in-
certezze non alludo soltanto a quanao si è scritto su di lei, ma anchè a quanto
se ne è detto e se ne dice nella cerchia degli amatori e dei conoscitori del
Seicento napoletano, fra i quali militano non pochi occhi bene esercitati. Fu
proprio il Causa a pubblicarla per la prima volta nel tg7z, nel suo saggio in-
cluso nella monumentale Storia di, Napoli, quando era ancora nella collezione
Einaudi di Torino e I'assegnò ad un ipotetico Maestro di Resina, una perso-
nalità fittizia da lui stesso creata, ancora nel rgb4, per definire l'anonimo au-
tore di due dipinti della chiesa di Sant'Agostino di quella città: una Fuga in
Egitto e un Sant'Agostino. Causa definiva il suo Maestro <<una sorta di Bas-
sante ingentilito e prezioso)>, ma non doveva esser troppo sicuro dell'attribu-
zione se illustrando la Santa Caterina a tavola 288 del suo saggio l'assegnava
nella didascalia, contraddicendo quanto aveva detto nel testo, allo stesso Bar-
tolomeo Bassante, ma con il punto interrogativo.Il Maestro di Resina del resto
si dissolveva ben presto come neve al sole, come spesso accade a molti ,.Mae-
stro di ..." che dànno un nome ad un insieme di opere raccolte nei momenti
in cui si lavora, e con la furia di arrivare a qualche conclusione positiva, in-
torno ad un periodo ancora non ben conosciuto. E la pittura napoletana degli
anni quaranta è ancora ricca di territori inesplorati o, per meglio dire, de-
scritti da mappe ancora insicure e imprecise. Quando i due dipinti della chiesa
di Resina, infatti, furono sottoposti ad un intervento di restauro si rivelarono
di due mani diverse (del tutto modesta quella del Sant'Agostino) e ambedue
diverse a loro volta da quella cui è dovuta la straordinaria Santa Caterina.

Rimase così il nome del Bassante, ripetuto anche nella bella scheda re-
datta da Nicola Spinosa nel catalogo della mostra della Ciuiltà del Seicento a





15t)

Napoli, dove l'interrogativo era scomparso, ma dove i dubbi restavano, anzi
aumentavano, tanto da indurre Spinosa a concludere che, allo stato attuale
delle conoscenze del Bassante, era difficile attribuirgli il dipinto.

Cosa-sappiamo in realtà del Bassante? Non molto]ma forie quanto basta
per condividere il dubbio di Spinosa. Alle due opere firmare, li{dorazione
dei pastori del Museo del Pradò e lo Sposalizio mistico di sarita Caterina, di
raccolta privata napoletana (due dipinti concepiti evidentemente in due mo.
menti diversi, che non confermano dawero quelia straordinaria fedeltà ai modi
del Ribera e quel..tremendo impasto di coiore, di cui parla a suo proposito
il De Dominici) si devono aggiungere con certezza il Sàn Sebastiano àurato
dalle pie donne, già presso Marshail Spink a Londra, attribuitogli giusramente
dal Causa (ero arrivato anch'io indipìndentemente alla stessà cònclusione),
la Sacra Famiglia con san-Giuseppe d=ormiente della raccolta Causa, la grande
Adorazione dei Pastori da me ldentificata in una chiesa svedese lprinanl.
mente il quadro citato dal De Dominici nella chiesa napoletana dì^San Gia-
como degli.Spagnoli) e un Trionfo di raccolta privata .o-uru da me pubbli-
cato (G. Briganti, 1988).

il catalogo è questo; sino ad oggi almeno. Le altre attribuzioni non mi sem-
brano, e in effetti non sono, convincenti. Da questi pochi dipinti ne vien fuori
l'imrrragine di un pittore di buona mano, -a ron dì eccelsa levatura, che uscì
p_robabilmente, come asserisce il De Dominici, dalla bottega del Ribera, ma
che.ben presto fu attratto da modelli più classicisti, i quaYi, agli inizi degli
anni quaranta, lo spinsero a mitigare if corposo naturalismo riÉeriano adòt-
tando forme dai contorni più concisi, profiii più taglienti, incarnati più levi-
Futj . panneggi leggermente raggelati nella loro pleziosità pittoricà. Il che
lo fece approdare ad una certa fiédd,ezzaaccademica sin che non si avvicinò,
ma senza troppo successo, come dimostra il quadro del Prado, alle sottigliezze
e agli eleganti allungamenti del Cavallino. Aipirazioni che lo portaron"o a di-
vergere leggermente da quel naturalismo tanto in voga negli anni trenta e
ancora nei quarantl, che era sempre stato vivo nello Stanzione al di là dei
suoi compromessi classicheggianti, e che non abbandonò mai del tutto i pit-
tori della generazione del Bassante, o di poco più vecchi, come Agostino Éel-
trano, Antonio De Bellis, Francesco Guafino, Francesco Fracanzaio, Pacecco
de Rosa. Il pittore piÌ u lui vicino mi sembra onofrio palumbo, quale ci ap-
pare almeno dalla Adorazione dei Pastori della chiesa di San Sepolcro di Pò.
tenza, ammesso che quella pala d'altare sia proprio del palumbò, come pen.
sava il Causa, e non dello stesso Bassante.

Ciò che non induce ad attribuire con sicurezza al Bassante questa straor-
d.inaria,immagine di santa Caterina d'Alessandria non è tanto peiché non cor-
rispondano glj elementi della cultura pittorica, che in effetti àorrispondono,
quanto pel ll forte divario di qualità. Vi è qui una delicatezzadi impasti, una
lievità, un'eleganza e nello stésso tempo una sostenuta ricerca naturalistica
ch.e non 

-è_possibile ritrovare, ad un livello così alto, nei pochi dipinti cono-
sciuti del Bassante sopra ricordati. Quei capelli leggeri, imnionaiti dal sole,
così liberamente tracc-iati dalfelegantè disegno del flànnello, quella mano così
bianca, così ben modellata che si appoggià allo spropositato spadone di ac-
ciaio rilucente con l'imprrgnatura diun prezioso.òrso granata, quella manica
d.i seta rosa,.più vicina al Ribera che non ad Artemisia,-rivelano ,.r, congiun-
zione così sicura di classicismo e di naturalismo, di evidenza e di eleg\nza,
che, se puJ era nelle intenzioni del Bassante, non mi sembra, per quanÉ riup.
piamo di lui, che l'abbia. mai raggiunta. Una felice e colta niturui"rra pittò.
rica quale si trova nel giovane Cavallino o nelle opere migliori di Anionio
de Bellis, all'inizio degli anni quaranta.

Non mi è facile dire di più. Come ho detto, se pur molto è stato chiarito
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Benrolouro Bessexrr ?, Santa Caterina d'Alessandria (particolare). Torino, Collezione privata.

molte zone restano ancora oscure nella pittura napoletana degli anni qua-
ranta. E in quanto al Bassante, sei opere non bastano, forse, per Sapere tutto
su di un pittore. C'è una cosa d'aggiungere: in un libricino su Pittori a Napoli
fito-t656 di M. Marini è pubblicato un dipinto, attribuito al Bassante, che dalla
mediocre riproduzione, non sembra una replica attografa. come si sostiene,
ma piuttosto una buona copia o una variante di altra mano di questa Santa
Catèrina. Il che può ritenersi come un segno della fortuna incontrata dall'o'
Pera' 

GIULIANO BR..ANTI
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